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. M. [.
itender pud mai ., che I’ origi-
. Fedecummefffi Bata non fia ,
Renerfi , ad onta delle difpate
, le nlime velonti meno folen-
li non vi & eofs, a’Martali con pib
ola. affetto gradita , quante e
- ecomone. degli cltimi Joro dofideri:
Nagus onim. aliad ( feriffe Qnintitiano (1) ) videryr Jor
batium mortis’s quam veluutae ulira mortom . B quan-
tunque i teflamenti intanto fi foffeve: religiofamen~
te preflo. i Romani offervati , ingnanta, come legs
gi., nollaepi vetafta ed antica. della loro Giaril~
pradenza,: fi faccwano nelle efle pubbliche adppan~
ze-del’ Popolos ad' oghi medo , poichd ng fempre
opportama de’Cmixj oravi | oecaftone ; v§ a totti '3~
dito a. quelli eras permeflo, egli ayveniva foventa .
chie molti morificro intefiati . | Opindi penfofli solft
andav- degli' dnni, di farli per amansipaziona, ¢ fiapar
s’ yemdita imaginaria coll' g o o. € b Jibti..
! gowds . Ma, ficcomic ds wny parte tole nl3nza ¥sn,.
devagli' facili a farfi; cosic dell™altrs faccys quelli dif-
ficili ad ¢ffce cheqaiti , perchc involgesgli in law -~
ghe , e feabrofe forenfl difpute; per git Sellpw della
emaniipazione , che con. fanto rigone Ja pratias dep
Foto avca. ordinatc ,” & preforitto. In eflstti 1 Gy
sfii 4 quolla e13;, or colle farupolofc formols del-.
lo Ripole, or co’dritti de’ flilicidj , ed ex cdlle: 18n

"l A 2 per-
(1) Declam. 308. Goaon el camal ()



4)
percettibili differenze de’ meff, e de’ mancipj , ¢ con
altre cofe fipili , aveano talmente affoggcttito il
Popolo ; che nmano far potea alcon atto , che feffe
legittiino , fe attaccato a fianco non gli flaffe il Gla=
rifta, per dettargliene la formola. Onde con ragione,
per ritrovarfi una via fpedita all’ efecuzione degli
eitimi ‘amani elogj , fi pensd a° fedecommeffi , che
tfecavano tatte le anzidctte dilpate ; gli quali pof=
wfi percid nove leges (1) regendis moribus , &
‘tiis confiitute : veterum calumniofe amba-
captande fimplicitatis laqueos  perdiderg , Ma
potato cofiitaire termine all'umana ma-
3 tanto, che I’ offcrvanza de’ fedcoommells.
ede ~dell’ erede dipende , fo la loro o~
roliffima alla efecozione degli ultimi u-
1) 3 ma all’incontro  pregiudizialiflima.
Horche , per I’ altroi perfidia, fu necefla~
> I’ azione : attelfo 'ercde ceréava- di di-
latare, quanto pia poteva, I'efecuzione ; ed i Ginri~
fii colle difpute del foro non vi fi adoperavan po=
co-. Quindi, crefcinte molto tali controverfic , inge-
guofli: I acutiflimo Papiniano , rifolverle colla congbies=.
surafa preta del defunto Teftatore . Ed in vero fm
quéfa dopo canonizata talmente da Giufiiniano , che
la” fece ‘regola- ficara ne’ gindizj . Or fe I alsrui picth
fiimif fa norma valevole a rifecare le difpute ;
come della paterns , di cui altra non ne puo effere .
smaggiore , conto veruno non fe nec ha, come ayve-
auto ‘égli & nclla: canfa'de’ Fratelli di Crifpo ? Forfi
credefi, che avenidagli I'Avo:chiamat: condizionatamen-
te , percio fecorido il faro mon fi debbapo riputare
per- confiderati difpofitivamente ' Ma , fe la ,plct%‘ A(lt:l-,_
(1) Nagzar. panegir, cap. 38. |
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Y Avo . in lore beneficio ianto manifefla i rerde, e
alefe ; -perche dir non dobbiamo, di effere noi nelia
limitazion della regola 2 Che fia cosi , refta compruos
vato dalle (eguenti parole del teftamento: ., ..

<

Jtem ¢ffe Mario Teflutore witplz 4. oxdiria, e difpone , cbe - pry=

Quifis fa Lultima sefamentaria: difpofizicne. , ‘con ons

rendo ciafcheduno._di detti [Judi ficli, ed eredi .in. pupii-
bate, eta,, o guaridocurique fengma figk legitimi , o waturali,.
difcendenti di loro corpo , én tal cafo. Suwno fucceda .alial-
tro, e Valtro alPuno 5. e morendo tutti o e due Ji fuderti
Juoi figli , ed eredi in pupillare eté , o quanducunquefen=
za figli- lagitimi , ¢ waturali , come.: Jopra , fuccedamo ) o
bbang. fuctedpre - ex  nupp; gro. ¢t alla. fud ereditd )
la. effo inflitniziyili Reverendo- D). Antopio Cicals, ‘e.Gig~
van Bartifia Primentivo , Juoi : Fratelli amatiffims ,fonza
veruna desragione di Legitima,Trebellianica, o Faicidiay
proibendola efpreffimentt.. AVli.quali. Giovan Batthfa - .
Reverondo | D. Antonio . welli agfi predetti., ¢ . Minfehwduwpe
di ¢ »jeﬁ - Mauio reftatare Ui, fofistuifce o e fafhoizerpdiy
0 N \ . R, "”EV';'T

come Jopra. . .

A I P! ."{’.‘, T had - VYo
Indi nello fleffo teftamento , “dopoche . 6rdind, e dj~

fpofe varie altre cofe, non confacestirio al cafs :pre~
fente, prefenifie la feguente proibizione, concepita-con
orazione feparata, ¢ diftints, per via di. nna prnci~

‘pale.difpafizione == .Trem offi- Mario -tefistore puske ;. o5

dina , edifpone, che detii:fuci fighi ,; ed eredi won. poflany .in
conto verunv , ¢ per. qualfivoglio caufa, vendere, o alie~
nare corpi flabili. defla fua eredita 3 folom- in .cafe di
trgenza ¢ o Mecelfita poflam ahianara , 6 vendere la fominn
di docats trecento tantaws , . per una f03 wolta' ; ¢ now
ik’ quale, alienazione -di; bepi per infine a drtin fortma
di docati trecento poffa farfi in una , o pi welte , g
guefla dice ¢ffer [ua volonta, AL

fe

3
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.. ¢ mori lanzidetto Mario. Fglilalcid a fe [‘uper-
Riti .doe fuoi ‘Aglivoli , Tonmafo cnoé s € Giufeppe ,’
ercdi- de lui iftitaiti . E comecht erano amendac
popilli,, rimafero fotto la totela , ¢ cara del Rev.
D. . Antonis Cicala ; il quale li fece dichiarare Eredi dél
fu ‘loro Padre. Mori nella pupiilare foa eta :l Giu-
Jeppe ;& cui veone a fuccedere Tomafo in virtu della
pupiliare gpreffa , contenuta nel teflamento riferito .
Iatanto, acqmﬁata egli tatta l'eredita paterma ,’ fatto
maggiore , contraflc varj debiti; per cmi gli fn po['cla
d’uopo, vendere ia maggior parte de*bent paterni ;
2’ gali il Rev. D. Maris ; Paﬁyuak , ed altri Fratclh dn
g@o,protn legitimi , e naturali“del ‘Teflatore Mario
moro 5 © ﬁglwoh di detto Tomafo, credendofi chia-
mati ex propria’ perfind, per un tacito fedecomme(fo
primi gradus, contenuto nella fopradetta difpofizione
del lovo ‘Ave Murio , hatino cercato , quelli' révindj--
care dalla mano de’ terzi poffiffiri . ‘Ma perche bifos
gnava legitimar prima le loro perfone ; percid inten,
tasppo nella G C. delta Vicaria gindizie di fpecavifle ,
U fpeitare. detti beni a loro favore. F dalla incde-’
ima., compskmro termine , cosi dichiarate . Ma effendofe-
pe:portata’ {upplica n§.C.. , intefe de parti, fi & fie’
mato quue*Szgmrl faviiffimi Giudici, rivocare dettg'”
, quantunqoe con-difparitd 'di fentimenti;”
factmdoecbc fa fama ne:corre . Portatafi da not, cof'
davutorifpetto , 1a Redamazione 5 devefi pcrcxo trattar
Rvevamente quc&a. Caafa . Noi fecimo in ‘diféfa de
nafin Cliend abha. wmafcokta. ferittara ;- parto del no-
fira. toone. intendimeonto . La ‘medefiina ‘potrebbe an<-
che . adeffo hﬁarc § ‘ma-fiamo nell'obligo, di fare f:l
prefente, che ticne loogo di rifpofls alle tre dotte y'
¢ solaminofe Scrtpre , fate dal noftro Contraddite .
torc;
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") ' vilgiris tantum: . Con quefta premeffa, refla inutile
) - tutto |, e quanto ba fcmto il noﬁro Conmdtt-

tore . - "

Coufeﬁamo dbe uel pnmo ‘e fccondo cafq b ¢on=
ghicttare’ dcv‘o:fd olferc efficacifime ;, ¢ di fom=-
‘md pefo » trattaridofi nell’ uno, di voler cﬁénﬂe-
“refacitamente la chiamata condmonata de? nrpo-
‘ti, 'non ‘alla fola fncccﬂione paterna , ma par an=
cbe 8 queﬁa del’ zio , ch’ & un collaterale ; B nell’
‘gltro, di fapponere, rion la fola ‘chiamata’ attwa ; ma

da quella volerne dedurre on’ altra pufffva,’in favo-
re de’ prompon s looch? effendo due fpecialita, che fi
vogliono unirc nello feffo fabjetto, difficilmente fi
.yrefnmonb Ma nél terzo, trattandoﬁ d'indarre la fo-

- la: chiamata d¢” nipoti; in vigore ddila vafedre primi
grada.t, fenzache quefia tenga progreflo ‘ad ulteriori
giadi , le conghncttnre le pir leggicre fafficientiffi-
-me fono a limitare 13 regola , fecondo le maffime
’nccvuttﬂimc nel. foro. -Cio premeffo , vediamo, fe
-noi fiamo 1n detto teérzo calo. T noftri chcnn fono Nl-

pou ‘del fu Maréo teatore . Il fu ijéppe Crifpo nella
ctd_ pupillare , come difimo, premori a Tomafo ; il
‘qualé faccedendo ad effo loi per la efpreffa pupilla-
ze , venne ad acquiftare I’ intiera erediti dul fu co=
mune padre . Adeflo i figlinoli di detto Tomnafo, che
fi pretendono chiamati dal loro Avo- ne’beni, da que-

' . . ‘ﬁo pervenuti al loro padre, non fono nel cafo del

ooy ‘la pretefa fuccéflione fopra i beni del Zio , ma in

- : %clh del lor Padre folamente, il quale, come dif=

I mo , per Ja premorienza a loi di Gmf eppe , venne

2 fare acquifto dell’ intiéra paterna ereditd ; flantg

\a' reciproca- puwpillare , e vulgare fi fine: filits', tra lo-

. ¥0.
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ro prefcritta, =d ordinata . Ed ecéo praovato inne-
gabilmente, di effere noi nel terzo cafo della fola
chiamata attiva ne’ beni tantum paterni . Elaminia-

mo donque le conghiettare , che ful fatto. ci ocgcor

rONno ; le quali, per maggior chiaregza, le dividiamo

due capi . Trattaremo nel primo di quelle, che
nafcono ¢ dalla foflituzione reciproca, tra efli eredj fat-
ta, c dall’altra , in beneficio degli effranei Jofituts
preferitta. Nel fecondo efaminaremo quelle , che,
‘€on pefo. maggiore , dall3 proibizion di alicnare,
ingianta agh credi, fi"deducono.

' C AP L

3

voboen

Incui fi dimofira lavalidity delle conghbiettuye -

.contenute nella iftituzione , e foftituzione, -

~+ ordinate del fu Mario Crifpo perla, .. .

" chiamata difpofitiva in beneficio - -
Uale affezione ha potato un qema.i;yipbéref ,e
{upcrare quella de’ Parenti! D1 quali , € quante

- prefanzioni la noftra Giureprudenza non abbonda, per -

fare, che nianp affetto franiero vinga il paterno !
Danguoe dacht & nato , che effendofi chiamati i ni-

. poti. condizionatamente, non ¢’ intendano pofti in difpe-

Sfizione 2 Noi effendo fati cariofi d indagarie I ori-

. ginal cagione, vidimo preflo i dotti Commentato-
- mi, che erane flata la glofla di Accurfo fopra la
- nﬁma :]_cge~, .Luciug; f de bc{fedl’bu.f I.fy_qtﬂ'laﬂdl'é",,‘

~

<" Avea
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¥ Avea Lucio Htitaito er(edc il fao fratello; ed a lni,
morenda fenza figlivoli , foftituito due fooi fervi,
wfilo. Interrogato fu queflo cafo il Gia-
rifpofe : nun enim fratrem fblum beredens
Yitutis | fed etiam ejas liberos . Le qualt
lecutfio , feriffe , che componevano tale
loverfi ripotare 1 Softrtoti effere chiama~
' emto ; ed o inteflato i fighooli dell Ifir
' argomentd dalts particella (7o folum ),
lola gverfativa , fcrifle, yendere tra quelld
sntrario , ¢ diffcrente 3 ciot che gh ‘vmi
ox teflamento , gli altri’ vemffero ab inteflata .
Ma quacRa glofla non puo (uffifticre affatto per pi1 ra-
gioni 3 poiche , per primo, quantunque la particella
- {3y nom folum ) fia avverlativa ; ripetc pere ikcontra-
rio fotto il medefimo fignificato , ¢ fubjetto, fe= -
condo 1a vera latinx favella legale ; di coi ne ab-
‘bondano prefo Caluina, € Briffonio ghi efemp) . Per
| fecondo, eflendo il refpenfo (addetto nella linea colla-
. ‘terale ) non poteafi di quello fare un fitema gene-
' rale anche nella linea de' difeendent?, come ha fatto
Accurfia . Quefle fono le querele de’ dotti Commen-
tagor1 contro. la riferita gloffa di Aecarfin fuliz’ Jeg-"
ge anzidetea . : O
Ma noi, che, nelle picciole noftre fatiche letrerarie
: #alla Romana Ginreprudenza , abblamo fempre folfa
S mtelligenza della medefima andato rieereando i o
‘ ‘mi della Storia ;. ci avvidimo , che fecondo quefia
la fuddetta chiofa di Accarfio era inapplicabiifima
nella ‘mentovata quiftione . Egh & cofa incontrafta-
bile, di avere ogni culta Gente adottata la Filolofin
Morale di qualche Sctea tra le tante , ¢he o erano
. . - o " nele
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nella Rnpubbhca ‘lettera.na ¢ che fopra gli d&h-

mi della medefima abbis pou fondate e fue civili

difpofizioni . Queflo fignificar volle il dottiffimo

Tullio dicendo : nos vero non fucatam , Jed veram je-

Ghantes pbilofopbiam 3 parlava egli della. gormga. del

Dritto Civile, qual era la Filofofia Sroica o tr afpclta,.

¢ adottata da Ramani, come delle altze la_pin - pre-
vole, ed £qaa alla umana Sacietd, ¢ per offa al~
a Liberta , che , mon, comec lg altre Serte mtra

vufamﬁ ‘alla fpmlatma } wma conginpgeva .

colla: pratica delle amane agioni a ¥

nc pubblica. Egli pertanto & cofa, nma ml-

la4Steris, .che i precctto maffie della:fitnicg

to.ik:fayore. della umann kberta ; 1a-quale percio pﬂ-

1o Leggi Civili era molto privilegiata, 8 diftinta 3-e
quanito gli Giarifli erano alla ‘medefima: pid sddet-
i, don tanto pid vankaggio rifpondevano per lame-
dcﬁmn,ﬁno ad 1mpropriarg la lettery de) wellamen-
2o, e fopplire. il calo taceiato , angi omeflo , q9n
poca verifimilitadine in favore della medefima, G-
-condo qneﬁa pratica, qoal merav:gha » che il G-
nfta. Scewolg in detto calo i (ctvx fqﬁ;mn\ abhia
nfpoﬁo non fentirfi chiamati 1} ﬁghqgh dell’ i}i~
-gato ¢

Vifle il famofo Cervidio Sswia fotto ‘[Wl'ﬁorc ‘_

-Asutonine il Filofogfo . Egli nvacque pella Felwice , Cittd
della Siria, da Parenti nabilifimi ; onde nobiliffimo
vion chiamate (1). Da la portatofi in Roma, fu
* difcepolo di Giuliano, maeftro del famofo Pads ,

Aeif acotifiima Papivianq ;. di poi maeftro altresi dcl-'

l’.lmparator Severo 3 da cai fu creato Prefetto al
B . . Y Pl‘f :
(1) L.2.de excufition, Tater 1|

L K

R
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“Pretorio (1) . Dtﬁ'nmpfgnata con fomma fox gloria
‘tal curica pregevoliffima , fervifli di loi per Affel-
‘fore ne’ gindizj I* Imperadore Antonino 2} Filofofo,
come riferilce Capitod. (2), it qoale- pin di tattr i
'Principi - effendo f{iato addettiflimo alla Stoica ; fece,
.che: 1 Giarifti allora pia che mai favoriffero . fomi~
“mamente la liberta umana . Quindi non & maraviglia,
‘che’ per_ la medefima abbia: nfpo&o Scevoly , nom
fentirfi i figlivoli chiamari .in confronto de’ fervi
foftituiti ; poiche fe altrimenti avefle rifpofio, av~
rebbe pregindicato la Jiberrd de’ foftituiti : cofa, che
-era contraria alla fteffa fcuola del Principe ; atteflo
'eredita , Stico., ¢ Paxfilo non po+
Bredi’, ¢ confegnentemente nd pa-
efferfi eflinta la foftituzione, in lo-
s fi anche perche, procreando fi-
on potcva a quclli dare la liberta,
litati , ma doveangli lalciare fervi
rano, per il tacito fedecommeflo ,

rapprefentavano [opra tutta 1’ Ere-
diti. Ma cosl Srewola certamente non avrebbe ri-
. fpoftos, fe i foftituti fofsecro ftati liberi, enon: fer=-
- w1, ceflando in tal cafo il favore della lsberta fecon-
do i dettami della Stoica . Sicche conchindiamo, ef~
fere -upo etrore manifeRo , I’ aver voluto Aceuzfio .
-di ono refponfo tanto particolare in cola privilegia-
: nﬂima, qual era la Izberta, fare un ﬁﬁema gcncralc
per.tutti i cafi {ulla ripugnanza de’ veri princip) dek=

12 Syoria. -

Ma’ il .dotto Contraddittorc » ¢ nelle fue allegazioni,

ed -

- (1) L. ex Divi Pii C. Iot‘att.

(2) In Marco. | CACEEO
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cd in'Rdota {gridd tomtro |
to impugnare [ infallibile ..
patientemente, erédendo, ¢
difefa della canfa ; non pe
ignorar potea cio ,che, per |
rari di Aecupfio, dal 1644. )
que’ duc lumihofi - Ingegni, ciot da; Corafie in- To-
Iofa ', ‘e da Alcrars in Milawo ; Quale opera coma
mendabiliffima , quantanque feguitata da altri ; non
fi & perd ancora portata - Ml intierd . compimento . -
Meglio® avrebbe  fatto il neftro Contraddittore. ri- :
Tpondendo ‘al motivo fuddetto: della \Sriria -y poiche °
1o’ avrefsimo’ rigraziato “per am. bel ' caripo ,.che ci
avrcbbe “apeito di apprendere . Del fefto,che tal’
confmento’ di‘* Acearfio fia: erroneo , 1 hanno cono~ -
fcinto anche 1 Forenfi ' pit triviali(r) . .Non vogliam: -
dire ; ¢he it dotto de Luca tale interpetrazione: {a ' :
‘ftima’ una vera inezia (2) » Ed egli & cerso, cho
‘colla ' fola gloffa @i Aocurfio noi: non pofliam ' effere
‘booni Dottori . La” Storis & la norma ficova delline -
‘tehditiento dtlle 18¢gi 5 ciot il faperfi I'ordine de’
-fempi ¢ Le ¢agioni della:legge : I coftarae del Po-~
“polo’: "Il -carattere ‘del degislatore : .’ indole ; del Gos
"vernd':*Lie Patri¢’ Confuctudini: Qual.fia la filofofia
fegditata . nclle ‘Cittd:.. Quefii fono i lumi, che cicpne
"dacono al 'vero fentimento delle civili difpofizioni .
Ia, oh Dio, dbve ci han trasportato .gl’ infcgnamenti
datici “dal * noftto contradditore, ‘fi'che .fam Tanta
anddtt vagando pria di entrare a® meriti della can-
fa! Qucfla confifte nel vedere,- fe: I conglriegtare,
che fiamo ad efaminare , fiano fonfficienti a perfuae
- o e ea T s ader=
(l) R‘!ﬂi‘uﬁ (2') CM‘.ﬁo )9.16. N .i'\‘_.')'? i ; ,

Y P e
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derci: la chimats de'. fuddom nipati, per. Q03 mlgars

primé gradus., slla fucceffione, de’ benj dell’ Avo. . Ma

bifogna avwertire”, ‘effcre  noi nella linea defeenfiva,

in cui la pratica del foro £i & lammcttcuc per con-

ghigttare valevoli anche lo pilt leggicre, ftante la
comune preiansione. della- paterar pita ., di mpdo
che moltGimi (1) han. folkenato balare qncﬁa (o),
di cffeve cioe difcendemse,. Tale lodevolifimo fentis

mento ‘vien Compruovate da un relponlo di Mara

preffo- Papiniaxo {2 ), che da quefte parole feritte
teftatore, quamarque tronche , ed apppna fpre
ciol : mon dubitare fe. quacumgue. uxor gjus begres ine
Rirvea cxpiffes . liberis fuis reddituraxs , 3«: dichiaro ,
nalcerne. un sedecometio. in heneficio . lom ﬁgh.-
upti comuni . Dungue egli-t veriffimo, ¢he in

no le congliiettare le pit leggierc. -

Ma cgh il wofiro Gontradittorg rilponde, che le puaq
,badderee> mon dubito’, feip (3),ed altre confimil} ten-
-ghmo laogo di jubeo, pracipie , © che per ci mara-
nglw nom ﬁa » fe indochino wn fedecomefo 3 Ma
& pcrdmi & gli. diciamo , ehe lpi, per
isfagy pefo. délla legge angidetta, voglia di um

legalc 'dome i & -la prefcnte , fame pmp
voantc(‘& grammaticls. . .Qp&c fpuo  parole -ennagiy

. tive, come-haano foeitso Bartek, ¢ Perpzio (4) colle por

yolo fegnenei -+  drewr  verkic -eMunsiqtivis
fm inaft ; ut [eio, te kuercdifatem weaw mgﬂzt«t«nm Tie
Ho. L. 113, & de logatis: o mwm«vmn mor.M
YRR O ',

( 1) De, Marikis. refad: 19-1 wrbg ﬂp, .

(2) J..vmum 23 Fowslis ff, de begnpis 2.
(8} 118. . de legabis p.

(4) in Codv titu..de Jgicamifs, .0 v ¢
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chngue areipst | libétis “refiituer 1. 67§, ‘ultimo fF dp
Reatis 2. nam_in fdeioomiffs: fpefbarar folis vobuntas,
#non Verborin! \folemnitas ; bine etiam fine verbis | Jod

- Solo man fideicomiffim porefe relinqui s ~dummodo per
confetutam , aliqus. modo de volkniave. comfler .. Lo che
¢ cifo. defle Fitnzioni nel fuo: proprio titole. Cons

. fiftendo. per tanto. la materalesza de’ fedecomefli wel-

' I fola volontd , non & mavaviglia , che trd difcen~

| denti baftivo- l&- conghiettart anche legwiere; pet in~
| dutlos’ poichie di- ana’ til -volomia fothciente, e vales
| Vole pruova e fommrinif¥ta- ol "Giudice la. prafunta.

| pietd Paterma. = 7 o a0 L

Ma' fogginnge il rofira: Contradditore pee @Bpraondan<

22 th fm credata’ ragione , ebe, fe in‘tali leggi
tosi fia findicato per 1 fedbcomrefli ‘edn: parole: ap-
pena fpreffate ; ' debbafi att¥ibuire ‘all’ atbitiig de:
Pricipi, o coi- evsi Pineqere’ di’ gindicare . Noa vo~
‘glia 1ddio ," the upa’ tale tilpofia T poteffe - ricevere
nict Foro 5 Actefo non vi Farebbotio.leggi: applicabili 3
P°3¢35 - per rifpofta  ‘addurrebbe fempee | arbitzio
def Prificipe’. €id £ dice alcune. volte - quelle g
gt "l di cei ‘ragione. peér ' mancarza della Sriria & &
not ‘i inveRigabile ; now delle (uddewte, la di cai rde
ne tamto élla 't facile'a vendetfi. , quanto. egli &

I dirft, che fia fiato per la prefunta volontd pdoer=

ma' . Cid potrebbe baftare’ per rifpoltay nia, pea-ter

- Rare egll magpiormente convinto; diamws um faggio

- brevillimo: “della  polizia gindiziaria: di ‘quel tempor,

Aagufto, quel favio Politico, per adattare le: leggh arktis
che della Repabblica al nuovo. govertis, incomintid.
ad cffercitare la potefta gindiziaria anche fopra le.

- Caafe de’ privati ; quindl fecef g nbhlo-aﬂkaglea

vy R B SRR *. Y
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de’ pm famofi Gmr!ﬁt(dn qgel tempo, tutti fue crea=
tare 3 perche -a qucflo fine, fotto perd 1'apparen-
sa.d&i onerare 1 Prafeffori, prolbl , che niano , fenza
il fuo pcrmcﬁfo potefle ‘eflbrcitarc il Dritto Civile.
Q@nindi. co’ medefimi decidendo le caale fecondo le
I¢ggi- del nnovo -governo , :andava infenfibilmente ad
“arrogare le antiche, ed a componere il coftame del
- popolo alle nmove .:Anche , &ablhta la Monarchia 4
per lungo tempo ﬁ ritenne tal pratica da’fuoi Soc-
ceffori;, de’ quali molti con tale occafione divenncre
famofi Giurifi. Forfi il noftre Contradditore vuole
tenere de’ Principi della Romana Repabblica guel
coato, che fi ha di guei de tempi barbari ¢ Cid perd
gon oftante - fomma era la fiberti de’ Giarifti nell
opponérfi -al: Pyincipe,, quando richjedealo il dettame
della. ‘Ragion GCivile 3 ficcome .ne abbiamo un efems-
pio dello. fieflo- Imperator. Antonine, il qualc volendo
reflitoire. Ryflikiana contro un, contratto di vcndtt.a
- fatto da Emilie fue Padre colla legge commi

- tra“certd -tempo , che nclla di lei pupillar etiqa
" paflato ; fu -contradetto, daLGmrlﬁa Laolo con qbcﬁc
pavole’ (1).: fed Paulus apertd contradtcabat ei ( ciod
al ‘Principe , ).qwia non iffa , fed Pater ejus comteaxeras
Adogni modo. , perafcire da tutte quefic difpute,
voole cglt una legge al fuddetto propofito,, che fia
refponfo di un Giorifta,. ¢ nond Imperatore? Ec- | |
“cola: (2) peso a te uxor chariffima s Ui cum tqomm, |
bareditatens: meam wefrituas filits meis o vel yni eorims , |
ek imepotitus meis s CUs wolueris , Vel cognatis meis 5 cus
- vold.r ex 1ot togﬂamm med; inver flios . refpondi ﬁdlﬂttw ‘

R 13

(1)1 Mltm Largmml: de. mmmba: R
'(2) ). beredes minifirali 58. per ad drebel, "
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zioném: fideicomiffi faftam wvideri : circa nepoves autem
ewterofque copmatos, facultatem: eligendi datam.: ex e
ris autem cosnatis' fi mepotes fupereffent , non relte: mu-
licrem eleCturam proprer gradus fideicomiffy prcefmptor, A=
Jiciente vero gradu mepotum , ex cognatis , quant ivelis ‘
perfomam ‘eligi poffé . Quefta. legge & dello fieflo Pa , SR |
nidno di cui & il refponfo di fopra rapportatom}gc .

non ci fermiamo nelle orime foftitnzioni. ooiche fi

_potreb s (tookti,
per cu . rifolva
10 con i nell’
ordine lafciata '
alla m chi me~
gho te hiaro 1l

. Gwnﬁa non poter eliercitarit, eliendovi Nipoti -¢o- o
gnati del Teflatores propter gradus fideicomiffi .. Ma di ’ ,
quale fedecomeflo ,.fe quefto non era efprefloy anzi o

. nella lettera concorreva il contrario per la libertda ‘
data alla moglie, nell® cllggcre chi piacevale &’ co- . - Y

g gnati ? Danque da che fi argui detto fcdccommcﬂ'o,th

_ gito ; fe non che dalla libera elezione fuddesta, che

- avendola - donata il teftator¢ alla moglie per chi le
aggradiva meglio , maggiormente doveafi prefomare,
che, efféndoci nipoti , febbene cognatt, aveffe la ‘mo- 'S
glic quefti , c non altri prelcielto ? Dunquoc ‘bafts i
per la chiamata de' nipoti I’ efferfi al figlimolo: dato t

- dal padre il foflitato cftranco , per- arguirnc la di ;

loro chiamata difpofitiva fcbbene conﬁdcratx mmlxzw- . )

nasamente . J
Ma noi non abbiamo nella prefente_ contcfa queﬁc -doe

fole conghiettare, I’ effere ciod i Fratelli di Crifpo \ |

difcendenti dal Teﬁatorc 5 e li. foRitati c&rancx . \

. P . at. i I
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attefo concorrono & loro beneficio tutte quelle altre,
che: poffcno limitare la regola . : : 4
Quando Il Teftatore Mario condizionata mente chiamol-
li, h eonfiderd fotto la qualita di Jegittimi , ¢ matu=
tali , dicendo : ¢ wel cafo , cbe J unoe meriffé - fenza
Fieli dal fuo corpo legitime defeendenti, fucceda I' altro.
Sicche volle, cbe a luni. fuccedeflero 1 foli legittims
 Dunque li volle chiamare ex telamento , ¢ non ab |
inteflato . Stringiamo cosi I’ argomento , Nella fuccef~
fione inteflata de’ Parenti foccedono wguoalmente
co1:gli maturali , che & legittimi 4 e § legittimata .
Per fuccedere, in efclafione di quefii, gli {oli narurals
bogitrimi , uopo egli &, che fuccedano ex reflamento..
H refatore Mari ha volato ., quantonque coudi-
gionatamente 'y che a lni foceedeflero &t (ool Ni-
poti, ehe foffero da legittimo matrimonio procreati.
Donque_ha intefo chiamarli ex reflamente difrofitiva~
wente. Eflendo, come per altro fona, venflime la
maggiore , ¢ la minore di quefto argomento, non
fappiamo comprendere , come poi pofia effere falfa:
la. confeguenza, contre 1 primi precetti della Logica.
E por veritd fi ¢ ripatata di tanto pefo tal conghiet-
tara, chec molti han credato, di baflare all’cffetta
prefente da fc fola . Surd. (a) Rovit. (b) Fufar.(c) Serafin.
Or, fec la mentovata conghicttara ¢ fufficiente a limi=
tara la regola; maggiormente? tale, fe fofle ripe-
tita , indicando la repetizione U efficace , ed eniffa
"wyolonta del teftatore.. Quefio appunto ¢ il cafo mo-
fro,in cuni il Teftatore fuddetto,avendo foflitaito i co-
maéni fooi fighiaoli recsprocamente I vno all’ altro, nel
Lo o . cafo
. (a) .Decis. 162, (§) Gonfi. 54. (¢) Confr. 100,
() quafl. 437.  (¢) dec. 1329,
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cafo, che I’ ano moriffe fenza fighaoli dal fuo corpe
legstime  defeendenti <, foggionfe nclla Toftitusiore
per gli efranvi: e nel cafe, che amdedue. moriffiro fonza
- Aeli - legittimi e naturali dal loro corpe defcendenti, co- ‘ ‘
me-fopra , fuceedano il fuddesto D. Awtonio Ciealns -, @ SR
Giovan « Battifa Primemtive . Dunque dimofird .una ‘
volonta enifla , ed efficace per tale legittimied di
foccedere , che
per lachiamata
ﬁ‘Oi‘ »' ﬂante h
pella limitazion
E tutto che cin f
bi('ognarebbe Pfuvvenis y pPusr re YUAGanv urmivnass
nelta moftra picciola ferittara colla famofa leges Bg-
kPa (1), in cui it legato det dansjo, perche wipetim
nel corpo dello. ficfo teRamento colla. parvicella
(quam omwem pecuniaws)ne: deduffe da quefta rigerizions
it Giorifla, di efienderi , & comprendere anche i
frotti matorah . Danjgue , fe la reperizions ha tamn -
cfficacia, che impropriando la lemers , accrefce il lo- ‘ 4
gato amehe in pregiudizie delierede, il quale, come B
preditetto pilt del legatario, pre(umefi gravato quanto
- pit meno fi poffa ‘intendere s quanto ‘maggiormente 'd
deve ¢osi dirk , ritrovandofi detta sepetizione nel ,
toncorfo di foflitnti effranei, © mipoti , che pid -di t
guachi- fono ‘al teQutore cart ,-e-diletti 2. - .. 1
Ci fiv rifpofio, ¢che I* ampliaziane det detto legato dat
danajo-iin contanti alli fremel hatueali, noe fia: fRato
per la conmata vipewwione ( guam untems pecuiam ),

tha benfi- per lb caazione data- dafl’ ereds . Ma qual \
crede ¢gli & quello , che colla samdine corca &
; S e Qa0 aveme

(v) 32. ad Trepelli. ST _




(20) -

avanzare la quantlta del legato, e non piu tofto- dx-
minoirla ¥ Di- pt I’ Frede pud foltanto di-
chiarare la difpofizione duobbia del defunto , nom
farne altra nuova ; la quale, facendola, valerebbe -
‘come’ da loi fleflo fatta, € non dal teflatore. Ma
il legato fuddetto nella citata Jegge fi ha , come
fatto- dal Tefiatore anche nclla fva amphamonc fopra

i 'fratti natarali . Donque ciot per la repetizione 5
'c,, non - per la cauzione . La lettera dclla legge &
chiara , facendofi dal Giunrifta /o forza a Iy ( omnese
pecumam ), econtro la lettera ftefla della legge non
vi & interpetrazione, che poffa (offiftere . Ma finia-
mola. Da detta caugione che ne intende il nofire
Contraddittore ricavare ¢ dedorre t Forfi che la
repetizione non fia operativa i cofa verona? §°1 inganna,
effendo cid tanto certo, che non abbiamo noi obbhgo
di ‘praovarlo . Soggiugne , che una tale - repstizione
‘di figlinoli legittims ¢ maturali non fia nuova dilpofi-

zione ; ma fol tanto della ficfla: qualita, detta foe
pra;, una fola dichiarazione, proovandolo colle pa-
role ‘di Grivelli, da effo lmi trafcritte. Ci perdoni,
fc gli diciamo, che efce dal cafo . Noi non abbia-
"mo pretefo, come fa pretefo dal contrario di Gn-
velli, che la fopra efpreffata qaalita,perche ripetita, in-
ducea- nuova difpofizione, con rendere la chiamata
* de’ Nipoti- affiluta nella feconda parte ,*da che nella
prima fu condizionata ; Ma diciame foltanto , che ,
' come ripetita , induchi maggior forga per la limie
. tagion della regola, denotando I’ eniffa volontd del
Teflatore : Lo che & verc, in qualunque modo fi
confiderd , tanto fe ﬁa npctlzxonc per noova difpo-

zioue, quantc pex cnmwonc R rclazxone » O dxchla.
razione . o ¢« -. La
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La ‘feconda comghicttura nafce dalla rorigroca f§ ﬁm Jr
liis , fatta dal Teftatore fra i fuoi figlinoli , eredi,
la quale per la prefunta nguagliarza del Padre ver~
fo 1 medefimi, fi crede con probablhta , che inclu~
~da la wulgare tacita verfo i fuoi' Nipoti . Del che S oy
cost nc formiamo la pruova; perche la legge prefa- | v
me , che il padre abbia fempre voluta I' nguaglianza :
_tra® fuoi Nipotis per cio aferbarfi quella , ba indatto
molte fpecialita . Tale: ngpaghaoza ncl cafo noftro
mon: vi- farebbe, fe non foffero i nipoti chiamati di-
J#efitivamente . Dunque ; -flante la, ricipracs  faddetta,
dobbiam credere la loro: sadita .chigmsa dgfaoﬁpm,
febbene la letterale fia condla?tm.z{l‘ﬁttn . uﬁpcf
confiftendo necha minore, ecco , comela prov1amo .

Non' vi. farebbe: ngnalglianza , imperciocche fe i. niw . ' y
poti non foflerd chiamati, fi farebbe liberala robba o
werfo: il .loro padrc s-all’ incontro reftarebbe vincq- : oo

Jata; rifpetto  alllalero figlinalo , che morifle fenga : \

#igli ; donque nan.vi farcbbe  ugualianza. tra ] me-
defimi’ . Cio & tanto vero » che febbene la wvolgare
¢fpeffa contenga la pupillare_ tacita tra i figlinoli ; pure
€10 non ¢, quando I’ uno & maggiore , ¢ !’ altro pn-
-p:llo,httefo farcbbono duc foftitnzioni rifpetto a que
€d tmaufpetw» Baltro; e per cio, a ferbarfi I
.#a; fi & fatta I’ eccezione fuddetta della regola ri-
seevota. , che . la volgare ¢fpreffi contenga la tacita
-pupillase (1) effendo i ﬁglmoh eredi amendoe popilli
La teraa conghicttara & I' elprefla  proibizione della
Falicidia , Trebellianica , e. Legtt:ma € con ragione,
_pexche , "fe _tanto eccceffiva & P amorcvolczza del
!I‘eﬁatorc ‘verlo I’ qﬂramo[ﬁ;mto s . che ymole , di
pre~

(t)l 4 de vulgar. | L,
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precapire quefti , motendo il fuo, figlinolo fenszs fir
gli, anche qucl, che fpetta dt proprio dritto al figlio
medefimo , qual ¢ la legitima; &affarda pos la cons
fegaenza, di volevlo creders fi poco grato verfo. i faol
Nipoti,che, morendo detto [uo figlivolo con figli,abbia
volato , di poter quello difponere di tutto liberaw
mente . Odzama. allegato dallo fteflo noftro contrad-
ditore, confcrma, colle parole trafcrittene , il noftro
ragionamento , dicendo, che I fuddetta non fia ¢i.
pefo alcano ¢ quis [lemmqm eft de frilo Notariorsmes .

. Dunque la noftra effendo nello fefld carpo del te-
flamento , ella & operariva fommamente .

L’ oltima 1 & il prosrgffe. a puy [pecie di ﬁﬂztumw,
conterinte nel prefente Teftumento,ciot ks reciproca peew
p:llare,la vulgaro f§ fine filiis tra elli.credi, ¢ laltra v
in beneficio de' foftituti cfiranei : Effendo ‘inverifi-
mile;, che chi ne ha fatte tante ; non abbia. voluto
farne una, ‘qual & la’ tarita in benéicio de’ fuoi Ni-
‘pot Qudeha nltima cmghtcttuta » unita colle altre
di :'opra, fa’ Rimata tanto valida, che il 8. GC. nelke
decifibni preflo Capece Latro , ammife i Napon onchc
alla ‘fucceflione del loro Zio’ (x)

| Dopo_areié il ‘nofiro Contraddittare xm;n;mn le au-

‘ : zidétte’ cenghncttm'e , viene alla pruova dello: fuc

a rdgioni *, per cui fi dd la gloria di avere mtmwato
on tefto decifivo della convrovefia: . Queflo .& nclla
famofa legge barcdes mei . cum tta ad . Trebecliian.

- "da cui i ha , che on pacire iftitod “eredi. due (nod. "

- figliuoli , foltituendo I’ ano reciprocainente «alPaltra,
' che moriffe fenza figli; ¢d amendue 'motendo’ cosy,

loxo foffitai Clolm fos nipote . .Queilo,-che procred
fi-
(1) decifi. 2. ¢ 110.
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figlinoli , *premori all'altro, che mon n’cbbe ; quin-
di dubitofli , fe allk porzione di quefto dOchfctq_
fuccedere 1 nipoti, o pure Clodia . Nafceva tale ¢on-
troverfia dall’ cﬂ'ere ftata Clodia foftitmita nel cafo,
che utergue morzretur fine filiis 3 Loche non erafi ve-
vificato, poiche .uno folo era morto con figli. Dal-
h fcmplnce, e nuda narrativa del cafo fuddetto ri~
levaii la di lai inapplicabilita nella prefente conteflas
impercioccht premorcndo il degataria , o il foflitn-
to all’ ademmmcnto della cmd:ztm . Con epi fd
iftitaito , dicono le Ifituziont legali , che fi cidues ,
il legato Quello,, che psocred figlivoli, premaoni- #f V
witimo', she ‘gon n" edbe:. quu;;mn W
prmffuto nella motte di qocllo ', che mot} fénda
fighi, per ‘dirfi fuperfiite in tempo, che la condlzlbp .
ne verificoffi ; qual merviglia & , che la foffituziow ) o
ue condizionara fiafi caducata , ed efiinta per lui? - .
Potrebbe rifpondere il noftro Avverfario, che fci fighi . \
pofti in cendizione fi Topatano chiamati, cglino ave~ | : T
rebbone dovato faccedere ', in elclofione det fofti~. F
sato. Ma di quale foceeflione trattafil Del zio. (%ua-r - o
fio non t 1l eafo noftro, in coi trattiamo della facy :
ocflione: alla eredita paterna ; ¢ non a quella del 216; , O
Damque la legge fuddetta & inapplicabile, tratt.m«-‘ ' {

-~

-

do il cafo de’ nipoti rifpetto al zio . Di pil nom’

& confacente per un altro verlo, ciot pcr cffere Clox

dia foRlitata purc nipote del teflatore, ¢ come talg’ !
m ogoal predilezione deghi altri;, onde cefla g . |
argomemo, che fi fa , effendo 1l nofire foﬁltoﬂ . N
oftranes | Dnnque fe 11 Teflatore ha chiamato aﬁq‘ y |
sfiraneo ; maggiormente. devefi cre&crc,dn aver vor N
luuo cbxmm la {wa propria dgfm'lmm .tk Liew
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le- decifion]. pev ‘Ih infofifienza & détte cengliictta-
rc; ¢ norr per il fatto, veridico, da-noi trafcritto; tat-
1o mitro, o differentiflimo dil pofiro?. . .

RREERS V1 W S |

t

SR . . S B
Ip.cui. fi dimoftra la walidir} della protbiziont

.+ condenuta- nel teflamento del fu Mario
e v Crifpo. T
On fjano conga.ctture Tofficienti per la chizmata
“de* nipoti, Peflerk ‘Rati eglino ben dae: volte confi-
qualith & matkrali logsteimi : non Jrovied

11"'prb‘gré_ﬂ5,%ﬁ?gfadi ", o -per meglio. - din

Y& &R fpecie di fPthizioni s non la reciproca’t on
Fna¥meme 1a¢ proibizione' della rredéllianica ,- ¢ fal«
ridia, vel corpo dcllo fieffo teflamento ~appofta , e
dofitenuta - Confe pofiamo perfuaderci. ;: clie ne mes
rio ‘cib poffa “operare ' efhcaciffima proibizion -di
ilienare’, tanto firettamente ingionta’, ed efprefla~
ta’, che potrébbe far' fupponcie an fedccomnit{fe
anche. tra collstersli? Noi per dithoflrarne maggiore
i ‘pefo’,” ne trafcriviartio- di ‘ndovo 1€ pavole: - - -
Iren $ffo” Mariv Peftarore-cuole , oriives , édifpone; - che dite
‘ti fuoi figli ed eredi mom poj&‘n& “in eonto’ vernno ; € per
quilfvogiia caufa vendere ' o alienare corpi flibili della
fua eredity s Jolum in cafo & tirgch¥a ¢ neiefiia pof-
“fano alienaré - e vendere-la Somnia - d} docutt erbcenfo
“tantum , e per ung Jol wvolks ', ¢ nom pik 3 quale akieut-
“Zivhe di bent per Jfino o devta fomtmea di docati sreconr-

' ) o

A9
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'Au’!m, mnto commendqulc, chefi ricofiofce ‘come
. re(tauratore della Romana. Gmreptudcnza ; ma clla
& uniforme alla legge fegnente: (1): gné ﬂmm O A-
- Yiam bebebat .-, . teflamentum- feceras , U ita de flia
“eaverat, smando 1ibii, .nep teflars donéc: liberi; tidf [fint:
provmneizvic Imperator, fideicomiffin . ex - bac Jeriptura: de-
‘Yeri>y.quaf per-boc . quod prehibuiffet. eam tefari ; pe=
rioffer ut frateaw. fuum beredem faceret: fie enim aeri-
piendam eam [cripturam .5 ac- fi hereditatem Siwant- pogaf-
Jet am. aeflitucre. Qnafin prothtizions , chisnon, veda,
“-che fia femplice,, ¢ nuda, comc -pon veflita- da vea
.- ¥ang: caufa efprcﬂ'a ?E in_tanto puod plcano conten-
- dere y:.che percio caafato non abbia un fedecomeflo
- tra difcendentt ¥ Ha.rilpoffo ‘il noftiro Contraddi-
' tore;:chc Ja fanddetta lcggc applicabile non rielce per
1l nefiro: cafo -, attelo ; {econdo;la’ chiofa ;di anpllo
'falln medefima , la mentovata proibizione operd il
‘fedecarhclo- indsrettamente , non potendofi a verano
"dmpedire la-facoltd di teflare, le pero gli-fi proibi-
" fca 4 intendefi rogato per un tacito fedecomeflo a
- favbre detlegittimi: son cffendo altri. nella fopea ri-
- feritaifpecie di detta legge,. che- il fratello della do-
_ tata .: che gpindi egli fu il faceeflore v’ beni della
" wedefims :. ¢ che. non fi deduca pero , <he,
" morendo con figli, In virta di tale obligazione , - foffe
© rimaRa gravata a reftitmire 3 laro Ja robba: fuddctta.
Ma,con fua boona. pace, quefia -& una rifpofia del . tutto
' mfufﬁﬂcntc, non cffendo la. nofira difputa dellagoalita
-del fedecomeflo , che dalla fuddetta proibizione pro-
- dueedfi : fe fia un fedecomeflo diretto, o pure obli-
- quo ; ma foltanto chc un tac:to fcdccomcﬂ'o ne

(1) ) 74. ad Trebe” ST eV

_*_*.
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--derivi, e fia in qualfivoglia-modo, poiche fempré ci

fard favorevole la recata legge, refando compruova-.
to, che la replicata proibizione, quantunque nuda,
operi ‘tra’ difcendentsi . B fe il Giurita non diffc,.

- che morendo la figlinola anzidetta, doveflera efferc,
-2 di lei: figli chiamati, non importa ; poiche non ne

- fu richiefio mella occorrenza del cafo ; ed all’ ineontro.
-don & fiata da. noi allegata la fuddetta legge .per

.quefto fecondo cafo , ma per il primo folamente ;
qoalo ‘gia refia pruovato. SRy,

Si conferma cid maggiormente .da quel, che hanno.

Acritto.comuhemente i Dottori fopra la proibizione

- ‘smdz 5 tra quali flimiamo far capo dal dotto Malina ;
- di. eni, quelte ne fono le parole (1): nec mirim id cer~

s Jers debot i . cum ommes feribentes indifferenter - cen=
L Jeant probibivionis alienationis caufam frve expreffam . fue
. exrei 5 Yfive, perfonarum gualitate ( noti cid noftra Con-
.. avadittore ) [abintellelian eamdem probibitionem efficagerm
- veddere , wec effe nudum alienationis preceptum -dlvd.
« gued ex taufa tacita, -vel fubintellefa vefistur , mt den-
- sfust Bartolus - in 1. filius familias. §. Divi - ff. - de Jegatis:
- . privae, ubi Jafon. nam.8. © 26. in prima. leFura ;,C cos
. - gmuniser feribentes . Il che vienc anche. confirmato dallo
. feffo Aecurfio nella I quoties C. defideicomiffis com-que~
= fie parole : & mota, quod fi talis probibitio , vel preces
- ptum nudum eft, non: wvalet ,.quia non exprimit cayfam ,
- qadre bec fdciat, f§ autem conmtines caufam  expreffiny.y vl
dliam tacitam, valet. . . 0 T o e
Dalle quali autoritd rimangono c¢oncordati i comgrarj
fentimenti de’ DD., fra’.qaali altri hanno fcritto, nog

. effere. valida la. proibizione nuda di alicnare , ed gllm
: ' A

| (1)‘ De Hifpan: Primggenis, lib. 1, cap. 6, ﬂar;l. 32.. 1

g
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if- contrario ;* ‘poiche gli ‘ani I'banso  éredata, tale. s
quande ‘non appariffe né tacitamente , n¢ clprefla-
nwenté il favore della perfona confiderata nelia me-
defima :effendo incivile , il valer praibire il commercio
delie: edfe, fenza cho appariffe , qual caula avefie n-
donts- it Teftatore a ©w fare . Ma non cosi, quando,
wont: effendo ella cfpreffa, tacitamente fi patcffe de-
durteo dallaindole d¢lla fiefla cofa, o dalla gualita
delle perfone , ‘come nel noftro cafo , in cul rendar &2
pud tanto facile , ¢ pronta la ragione , quamo cgh
& it fenfo comane: della pmema pieta .

E s& quefie maflime intele mznonarc Odu‘ma , dalia

inizato came in fuo favose , quande
tcrmmt ettamfy illa fit in mﬁmtum
& in. perpetuum faita i memariam,.

w; s quin folum ejus fivorem sefpicttra,

s gui’ cjus alienationews. poffit revecarer

on aver clla cflettéd , vi bllognom due. -

e(¥eémi ,« ciod che fia wwda ; .€.che nemeno tacisamense
fi poffacindagare o pcrl"om in benmeficio di evi fiefi -
fatta 3 onde: Rudverio (1) figora. lo fie{lo:. nofre eafy -
col dirait fed: £ teftaser adun pariter bared; fu, -altes

viandy praeaptucy: injunvit , deinde Vera juflit. ut in-

aldepadionis , Totius adnittatar , illa inbibitie wlida dl
€ho i per{one confidénate: racitamente dal, -fu. Marss -
Ctifpe-nel faddetto -(so- tefRamento fiano flati I foag
Nipott, ¢hinnque mai potra contendetlod Alprimenti &t
fi affegni la raglonc , perche il Tellatore. ., marany
do: gh andidetti fooi fighaoli fmaﬁgh . abbia voleto |
bolta. mhenzionata. ptenbmnm che non poteffern, dify
poheh & cofii..verepu de’ fuai bend ; maiche foflere
tut-
(:.) od " de. Marivig capp 33 Ukw T 8300 L oL

!
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che fpecialmente nc’ téRamenti fi riputa oziofa 2.8¢-
pra ‘tutto, quando farcl;lge in utxlc fe smtcndcf‘c a

r”~ T\
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favdre de’propyj  difeendenti del Teflatore 2 . |
Rimane tal:confiderazione confirmata, nel vederfi proi-
-bita. dotta alienazione @’ proprj figliuoli, anche nclla
occorrenza di qualungue lore neceffita ; onde fc rimi=-
rafse “‘eHa il folo fivore del fultituto , e noan tacGi=
‘tameite .quello- de’ Nipoti , :vérrebbe - a farc qnefio
fénfo ,: cioe che 1l Teftatore abbia prediletto pu ghi
‘eftranci foftitnti , che -totta la. fua propria difcenden=
2a-, cofni aver volato, che fi confervalse detta roba,
¢ non fi alienalse ne per li bifegni eftremi de’proprj fi-
gli; ne in contemplazione de’ prop:j -faoi ; Nipati
a fine di confervarfi per gli efiranci (oftituti ¢ cofa
che par treppo alsurda fi .rende al fenlo comune .
Di vantaggio dice il Tefto della lettera del teRamento,
che non fi pofsa, fare tale alienazione' ne’hifogni-, che
ave{sero potuto -avere detti figl, n& meno f{e avellcro
voluto farla per -la loro legittima ; onde wvpitce nel
bifogno- anche il dritto della legitrima de’ figli . E chi
unquemai  potra egli avere il coraggio di dire,, che
-a rignardo del folo - foftituto abbia volate protbire a’
figli , fervirfi nel bifogno del loro dritto della legsttima
in alienare-dectta robba ; fenza che ia tanto affctto
verfo “gli eftranci abbia confiderato, i .fooi Nipoti-2
Sappiamo benilfimo , che non fi pud. la ksittima
proibire , per effere il Padre , morendo , di quella de-
bitore a’ proprj figlinoli ; ma fuppiamo altresi , che
anche dagli atti nolli fi dedace argomento .per la.di-
-chiavaeione delle volonta : facit enim boc tantum ( fcriffe
il Cardinal . de¢ Luca (1), ). ad-dechirandamw wilumta=
e . . . .. " T -
- Ma

-

(1) De fideicomif: d{fcuzf 2320,
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Ma facciamoci pitt da preflo a oonﬁdctarc detta proi
bxznouc ..Sta clla concepnta per via di alicnazione
per ‘contratto , ciot per vendita ,. cd altro fimile ,
Domandiamo noi, fe, morendo {enza figli Pifirnen L
avefle potato difponere nel fuo. tzflamer .
robba. fudetta a favore di chi piacevagli ?
fpondcrcbbc che no, per efferci I efpreflo |
al ‘di cai favore, dcvcﬁ fnpporrc , di.eflc
proibita all’ IRitnto anche tacitamente la
di -z¢flars liberamente fu la- robba, perzennt
Peflatore , non ofRante che fulla “Jerters
proibita la diftrazione por. contratts. Oe fe de
bizione concepita -efpreflimente .per i contratti
re del foftitato, fi eftsnde tacitamente anche

nezlone per 1 wltima wvobonth 3 perchd ' s
efenderfi anche nell’ altro cafo » 10 benef o
de’ nipoti , morendo con figli 1’ erede: iftituito 2 B o ‘

qui cade in. acconcno, fare ona confiderazione e&ncaq-
ciffima, di cui ci eravamo dimenticati . Intanm l/a
pto;blznonc fodetta £i logge fatta. per i.comtrarti s
poiché mai fu fatta dal TeRatore in beneficio; dc‘
foﬁmm ;s per cui I’ avrebbe dovata concepire  ne* ~
termini anche di witima velonts 5 ma fi- bcnch(fatﬂ
ta a favore de’ proprj nipoti; -per cui baftava:'fol-
taato proibire a’figli I alienazion per contratti ; ateefo
proibita tale ahenazaonc tra vivi, credea, ficcome
per altro crede ogni uno, che il padre,. morcndo
‘ totto, € quanto poffiede, lo lalcia a proprj. ighi .
Nox abblam .detto con. ragtonc, ed orlo replichiamoy -~

che ' tante nclla proibizione anzidetta fiano le

conghiettare 8 noi favorevoli ., quante. fono le pa-

E ' - td.-

T gyt
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role, con cui fu ella concepita. In effetti fi legge

nella medefima dato il permeflo agli eredi,di potere, in
cafo di qualunque bifogno, ed urgente neceflita; di=
firarre de’beni fudetti non altro,che la fomma di docati
trecento ; Lo che porta, e produce altra conghiettu-
ra per i noftri clienti , ftanteche, iftituito alcuno
erede, e gravato a non alienare i beni , fe non in
certa, e determinata - quantitd, fenza veron altro
detto fi repata gravato per il di pia a favore de'
venienti ab inteflato . Nella prelente controverfia ,
1 nipoti fono nell’ ordine della legittima fucceffio-
ne. Donque a favore de” medefimi , devefi crede-
ze, che il Padre, gravato di non alienare fuori che la
fodetta fomma concedatagli ; fia, ¢ debbafi credere
gravato di refitoire il rimanente d¢’ beni agli
medefimi . Quefta dottrina viene confirmata dall’
efpreflo- teflo inl.peto (1) cosi: peto, Luci Titii, ut con-

. Sentus fis centum aureis 5 fideicommiflam wvalere placuit;
referiptum eft . . . idem dicemus , fi cum ex affé Jeri-
2/ilfét - beredem , ejus gratia , qui legitimus beres futu-
rus effét ita loquatur : peto pro beredirate , quam tibs
reliqui , quaeque ad fratrem meum jure legitimo rediret,
contentus [is centum aureis .

Finalmente fi vede la medefima concepita col nome
.di erede , dicendofi dal Tefiatore , che detti fuoi
eredi non poffano alienarg. Nel quale cafo, che anche
nuda operi un fedecomeflo , I’ hanno ruffermato 1
Dottori communemente per eccezion della regola ;

Quindi cosi ferifie Ruftico (2) : fecundo limita , cum fi=
. . . I“i

(1) f de legatic 2. -
(2) An, U quando lib, 3. cap. V.
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Bii funt pofisi in eonditionc tamquam filii 5 O probibitio
effet fatta tanquam beredibus, quia [funt probibiti omnes
beredes alienare y ut per Carolum Ruina conf. 113.

M=a vooliama effere liberaliffimi ad accordare , che la-

foftitato.
inche per
.gione , o
'mini non
o da un
prenfione o
L. Sa cio
1 ): Ma-
s A te
tuam fra-
rum 3 qui-

m nofirum

occidilfé 5 dum ei rapinam faceres ; fed O alia mibi de-
2eriora fecit 3 quaero cum uxor inteflata decefferit 3 O le-
gitima ejus bereditas ad fratrem pertineret : an Jororis
Slii fideicommiffum ab eo petere poffint T Refponds , pof-
Je defendi , fedicommiffum deber: . Nella legge fudetta
la proibizione nel folo cafo del tefamento era ella
riftretta; ma percht nell’ano, e nell’ altro calo, cio&
cost nella fucceflione teftamentaria , che legittima
concorreva lo fieflo fine del teftatore, chcra I’ odio
‘contra il delinquente, ed all’ incontro la predilezio~
ne ancora de’(noi nipoti; percid fi eftele,in virta della
comprenzione , la proibizione , e per ella il fedecom-
meflo da un cafo all’altro . Dunque perche lo fief<
fo non dovra dirfi nel nofiro calo , incui concor=
E 2 e
(1) L. Codicillis gu. ff. de lesaris 2.
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re maggior ragione per 1 dilcendenti ; che per
lo foftituto, o al meno uguale a quello ?

I Signori (aviiflimi Giadici ¢1 permecttano, di addar«

‘re noi- on altra lege , confacente al cafo , (e
colla medefima- daremo finealla prefente fcrittara ).
Ella & la fegoente (1) : Pater qui dotem promifit , pa=
Gus oft , ut poft mortem fuam in matrimonio fine like~
ris defuntla filia , portio dotis apud bxredem [uum
Jratrem maneret 5 ea comuentio liberis a focero poflea fu=
Jeeptis , U beredibus teflamento reliitis per exceptiom
nem doli mali proderit ©  tum inter contrabentes id
altum:. fit 3 ut beredibus corfulatur : - illa ecmpure o
quo pater alies filios non babuit 5 in jgtrem Juum ju-
dicium fupremum contuliffé videatur.Nella legge (addet-
ta trattavafi di una porziope della eredita, di coi
era il patro reverfivo -convénuto per il fratello del-
lo fieffo dotante . Di pia trattavafi di cortratto, €
non di teffamento, che molto ampiamente s’ interpe- .
tra : Tracttavafi di an patto convenuto per flipula-

- ®iome, la quale non pud giovare , fe nonche a’ con=

traenti . E puore, non oftantino le cole fuddctte , il
patto reverfivo dal fratello fi efiefe a’ figlivoli
del dotante ; atteflo egli allorche convenne cosi, non’
avendo figli, fi. dava a credere, che il fuo fratello
effer dovea il fuo erede . Cio fuppofto, che difpari-
ta vi pud cflere, (e noi diciamo che quanto ha dilpofio
il teflatore per il foftituto , efiender fi pofla pur
anche per i nipoti del teRatore? Imperciocche, aven-
do cgli ordinata la foftituzione , ¢ per oﬁ'crvinm
del-

(1) Les. tale patium 0. f. de padtis
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della medefima 12’ proibizione foddetta, credeva, cbc.

non avefle il fuo figlio ad avere figli.

'Ci fi oppone la decifione fatta nella canfa del Principe d!

le congbxctturq
. e c1o . nol
® per la liberta

. pia cofe nclla

rci fato gqﬂitu-
y CUC IT -

neo 3 maggior=

Secondo, che

di alienare,que-

1i princigale. ora-

nate immedia~

1on fi pott de-

ffo; ficcome de-

UuLLLL g GLIVILLG 13 PIVIVISIVNS C iU orazsone j&para-
ta , per via di principale difpofizione , come & la no-
fira ; la quale, fecondo fcriffe Capecelatro, & abile di
elendere il fedecomeflo. da cafo a cafo(1).Finalmente
detta proibizione fa concepita per i figlinoli eredi
iftitoiti, non con quella forza , ed eflicacia , con
cui leggefi la nofira, la quale giunge a proibire la
fuddetta alncnaz:one per qualunque bifogno , ed ur<
gente neceffita , che 1 fighooli del teftatore aveffero
potuto avere : cofa , che indica manifeflamente
una eriffa volonti del teftatore. Quindi, occorrendo
tante varie circollanze in qoefta canfa, quali manca-
rono in quella di Cardito; ¢hi puo dire, che fia el-
la applicabile: ricedendofi dall’ argomento delle de~

ci~
(1) Decif. 118,

. G——.
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-~ ¢ifioni pet qualunquoe (picciola differente circoftanzal
Quefio & quanto abbiam potuto debolmente con-
fiderare per la difefa della caofa prefente . Per il di
pitr preghiamo 1 Signori del S. C. accio col di lor va-
{ore fopplifcano allc mofire mancanze.

-

Napcli. 11. Febrajo 1762.




